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Nota esplicativa
Il presente è un documento di lavoro condiviso con le parti interessate dell’Agenzia europea per le sostanze 
chimiche (ECHA). È destinato esclusivamente alla consultazione ed è soggetto a modifiche. Le informazioni e 
i punti di vista espressi in questo documento sono quelli degli autori e non rappresentano necessariamente la 
posizione ufficiale dell’ECHA. L’Agenzia non risponde dell’uso che può essere fatto delle informazioni ivi contenute.

Introduzione
Il presente caso studio è stato realizzato dall’ECHA con il supporto dei rappresentanti dell’autorità e del settore. 
Illustra i casi in cui le informazioni sulla catena di approvvigionamento fornite da REACH/CLP possono essere 
usate per aiutare gli utilizzatori a valle nell’adempimento degli obblighi di cui a determinate legislazioni in materia 
di ambiente, salute e sicurezza sul lavoro.

Lo scopo è alimentare il dibattito con le parti interessate sul modo in cui gli utilizzatori industriali a valle possono 
integrare le informazioni fornite da REACH e CLP a livello aziendale per trarne un aiuto nell’adempiere al proprio 
obbligo di garantire un uso sicuro delle sostanze chimiche. Il “caso studio” faceva parte dei contenuti di un 
workshop organizzato con le parti interessate nell’aprile del 20151 per uno scambio di idee sulle esigenze delle 
parti stesse e sulle aree che necessitavano di ulteriori interventi e cooperazione.

1 http://echa.europa.eu/news-and-events/events/event-details/-/journal_content/56_INSTANCE_DR2i/title/workshop-on-the-use-
of-reach-clp-information-at-industrial-sites

http://echa.europa.eu/news-and-events/events/event-details/-/journal_content/56_INSTANCE_DR2i/title/workshop-on-the-use-of-reach-clp-information-at-industrial-sites
http://echa.europa.eu/news-and-events/events/event-details/-/journal_content/56_INSTANCE_DR2i/title/workshop-on-the-use-of-reach-clp-information-at-industrial-sites
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Premessa
Il ruolo dei gestori di impianti industriali che utilizzano sostanze chimiche nelle loro attività è di fondamentale 
importanza per poter garantire che tali sostanze vengano utilizzate in maniera sicura e che i relativi rischi 
siano tenuti sotto controllo sia per quanto riguarda la salute delle persone sia da un punto di vista ambientale. 
Nell’ambito di tale ruolo, detti gestori devono agire in conformità con diverse legislazioni in materia di salute e 
sicurezza, sia sul lavoro sia ambientale, nonché con il regolamento REACH.

Il presente è un caso studio di un’azienda utilizzatrice a valle che opera nel settore dei trattamenti di superficie 
e della placcatura di metalli. Lo studio intende illustrare, in modo concreto e realistico, i casi in cui si applicano le 
informazioni sulla catena di approvvigionamento fornite da REACH/CLP e il modo in cui queste possono essere 
utilizzate per aiutare l’azienda a rispettare i propri obblighi derivanti dalle principali legislazioni in materia di 
ambiente, salute e sicurezza sul lavoro.

Gli esempi forniti nel presente documento mostrano diversi modi in cui possono essere utilizzate le informazioni 
sulla catena di approvvigionamento.  Gli esempi, tuttavia, non intendono individuare e illustrare in modo esaustivo 
tutti gli obblighi o le modalità in cui le informazioni possono essere utilizzate nell’ambito di queste legislazioni.

Quella descritta in questo caso studio è un’azienda ipotetica e la nichelatura elettrolitica è solo uno dei molti 
processi impiegati nel settore dei trattamenti di superficie e della placcatura. Allo stesso modo, le sostanze 
chimiche trattate in questo documento rappresentano solo una parte dell’ampia gamma di sostanze e miscele 
utilizzate in questo settore industriale.

Questo caso studio è stato scelto per illustrare un processo-tipo che prevede l’uso di sostanze chimiche e in cui le 
conoscenze acquisite possono essere applicate in altri settori industriali.

Il caso studio si avvale di informazioni pubbliche relative al processo di trattamento di superficie descritto, tra 
cui scenari d’esposizione generici e schede di dati di sicurezza.  Come parte della tabella di marcia CSR/scenario 
d’esposizione2, sono in corso progetti per il miglioramento della comunicazione nella catena di approvvigionamento 
tra i fornitori e gli utilizzatori a valle in merito alle informazioni sull’uso sicuro delle sostanze chimiche; alcuni di 
questi progetti sono volti a individuare le buone pratiche per l’armonizzazione del formato e del contenuto degli 
scenari di esposizione. Va notato che gli scenari d’esposizione generici utilizzati in questo caso studio non si 
attengono agli sviluppi attuali e alle buone pratiche indicate nella tabella di marcia per quanto riguarda tutti gli 
aspetti di contenuto e formato. Tuttavia, lo studio riporta alcuni estratti che illustrano la natura delle informazioni 
disponibili e indicano i diversi documenti in cui è possibile reperirle. 

Fonte delle schede di dati di sicurezza e degli scenari d’esposizione presentati nel caso studio

• Sigma Aldrich: acido fluoridrico (2013), cloruro di nichel (2012)
• Nordkalk: calce idrata (2012)
• Norilsk Nickel Harjavalta Oyl: solfato di nichel (2012), bricchette di nichel (2013)
• Nickel Consortia: scenari d’esposizione generici (GES, 2014)

2 http://www.echa.europa.eu/csr-es-roadmap

http://www.echa.europa.eu/csr-es-roadmap
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A. Descrizione dell’ipotetico laboratorio di nichelatura e delle 
relative attività 

1. Osservazioni generali
L’azienda è una piccola impresa (secondo la definizione UE di PMI3) con sede in uno Stato membro dell’Unione 
europea. È un subappaltatore di fabbricanti di macchinari e apparecchiature che si occupa della nichelatura di parti 
o componenti che vengono poi utilizzati per l’assemblaggio di macchinari.

Le parti da sottoporre a nichelatura presentano forme e volumi diversi con un peso massimo di 2 tonnellate 
metriche. Il materiale di base è acciaio o acciaio inox.

L’azienda acquista le sostanze chimiche per i propri processi da fornitori europei, quindi, ai sensi del regolamento 
REACH, è un utilizzatore a valle. Non è a sua volta un fornitore di sostanze o miscele, quindi è considerata un 
utilizzatore finale. L’azienda prepara la soluzione per placcatura miscelando diverse sostanze chimiche, mediante 
una procedura che viene effettuata in sito e per uso interno all’azienda stessa. La soluzione per placcatura è 
generalmente composta da acqua deionizzata, solfato di nichel, cloruro di nichel e acido borico.

FIGURA 1. PANORAMICA DEL LABORATORIO DI PLACCATURA

3 http://ec.europa.eu/growth/smes/business-friendly-environment/sme-definition/index_en.htm

http://ec.europa.eu/growth/smes/business-friendly-environment/sme-definition_it
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L’impianto è una struttura dedicata alla nichelatura situata in un’area industriale nei pressi di una grande città. 
L’officina ospita una linea di processo e vasche di trattamento per un volume totale superiore a 30 m3. La linea 
comprende inoltre una vasca riservata alla rimozione dello strato di nichel nel caso in cui si verificassero problemi 
durante il processo di placcatura. L’area di produzione e tutte le vasche di processo sono situate all’interno di 
una cisterna. Oltre alla linea di processo, l’officina dispone di strutture di supporto come impianti di lucidatura e 
saldatura. È dotata inoltre di un proprio impianto di trattamento delle acque reflue. La maggior parte delle attività 
del processo prevede un lavoro manuale. Le soluzioni per il trattamento di superficie sono contenute all’interno di 
vasche di processo mentre altre sostanze chimiche sono conservate in un apposito magazzino per prodotti chimici.

La definizione dei termini tecnici in corsivo può essere reperita nell’appendice 1. Elenco dei termini.

La figura 1 riassume i processi e i principali flussi di materiali.

2. Processi

2.1 TRATTAMENTO DI SUPERFICIE

Il committente consegna all’officina le parti da sottoporre a placcatura. Si tratta di parti sfuse che devono essere 
sottoposte ad alcune procedure  preparatorie prima di essere caricate sulla linea di processo. La preparazione 
prevede l’inserimento nel sistema di gestione della produzione, il controllo visivo, la pulizia manuale della 
superficie con un solvente qualora necessario (per rimuovere eventuali residui di materiale da imballaggio o di 
grasso) e la mascheratura.

Le parti vengono quindi caricate a mano su telai o maschere di placcatura, schermate (se necessario) e sollevate 
sulla linea di trattamento di superficie per mezzo di un carroponte. Il telaio di placcatura viene spostato da una 
vasca all’altra in base alle specifiche per la produzione.

La prima sezione della linea di trattamento di superficie (pulizia alcalina e pulizia acida/decapaggio acido) prepara 
la superficie del pezzo per il processo di placcatura vera e propria (la seconda sezione della linea). Tra una sezione 
e l’altra viene effettuato il risciacquo del pezzo con acqua demineralizzata in appositi serbatoi separati oppure 
manualmente, sopra la vasca, a seconda della fase del processo.

Al termine del processo di placcatura, i pezzi vengono risciacquati, scaricati dai telai o dalle guide e lasciati 
asciugare dopo aver rimosso la mascheratura. Tutte queste procedure vengono effettuate manualmente. Una volta 
asciutti, i pezzi vengono sottoposti a lucidatura (se necessario) e a un controllo di qualità; infine sono imballati 
e inviati nuovamente al committente. Le operazioni di lucidatura vengono effettuate in una sezione diversa 
dell’officina.

Nell’improbabile eventualità che il processo di placcatura non produca un risultato soddisfacente, il pezzo viene 
immerso all’interno del bagno di acido nitrico, dove lo strato di nichel viene rimosso chimicamente, per poi essere 
avviato nuovamente all’inizio del processo.

2.1.1 Nichelatura elettrolitica

La nichelatura elettrolitica è un processo mediante il quale viene depositato uno strato di nichel sulla superficie 
del pezzo da trattare tramite un passaggio di corrente elettrica diretta attraverso una soluzione di placcatura.

Per ottenere le proprietà desiderate, la soluzione di placcatura deve essere riscaldata a circa 50 °C.

Il pezzo da nichelare è collegato come catodo e, come anodi solubili, vengono usate parti metalliche in nichel 
(pastiglie o bricchette). Immettendo la corrente elettrica direttamente nell’impianto, gli anodi si dissolvono 
all’interno della soluzione. I cationi di nichel presenti nella soluzione di placcatura migrano verso il catodo dove si 
scaricano depositandosi sotto forma di strato metallico di nichel (cfr. la successiva figura 2).

L’evoluzione dell’idrogeno e dell’ossigeno dipende dal rendimento catodico e anodico rispettivamente. Il rendimento 
catodico è generalmente del 90-97 % e pertanto parte della corrente viene consumata per la formazione di gas idrogeno. 
Il rendimento anodico è quasi sempre del 100 % e di solito l’evoluzione dell’ossigeno all’anodo non avviene o avviene solo in 
piccolissima parte. Grazie all’elevato rendimento degli elettrodi, lo sviluppo di gas nella nichelatura è minimo.
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La soluzione viene sottoposta ad agitazione meccanica per assicurare il deposito ottimale del nichel.

FIGURA 2. PRINCIPIO DI NICHELATURA ELETTROLITICA
DA: NICKEL PLATING HANDBOOK, NICKEL INSTITUTE, 2014

La seguente tabella presenta le principali sostanze chimiche utilizzate dall’azienda.

TABELLA 1. SOSTANZE CHIMICHE UTILIZZATE

PROCESSO SOSTANZE O MISCELE CHIMICHE INTERESSATE

Preparazione della superficie del pezzo

Pulizia alcalina Idrossido di sodio, carbonato di sodio

Pulizia acida o decapaggio acido Acido solforico, acido fluoridrico e/o acido nitrico

Sgrassatura Acetone

Mascheratura, rivestimento isolante Lacca, cera

Galvanoplastica del pezzo

Elettrodeposizione (fonte del metallo) Nichel

Elettrodeposizione (additivi) Solfato di nichel, cloruro di nichel, acido borico, acido solforico, 
carbonato di nichel, brillantanti

Trattamento delle acque reflue

Regolazione del pH, precipitazione Acido solforico, idrossido di sodio, calce idrata
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2.2 MANUTENZIONE

2.2.1 Controllo delle soluzioni di processo

Al fine di garantire la qualità dello strato di nichel depositato, la soluzione di nichelatura è sottoposta a filtraggio 
continuo. Inoltre, tutte le soluzioni per il trattamento di superficie utilizzate dall’azienda vengono sottoposte 
settimanalmente a test interni. In seguito ad analisi del livello degli ioni principali e delle impurità, la composizione 
chimica delle soluzioni è regolata di conseguenza.

2.2.2 Manutenzione delle strutture

Con frequenza trimestrale si interrompe la produzione per effettuare la manutenzione. Tutte le strutture (vasche 
di trattamento, condutture delle sostanze chimiche e impianto di pompaggio, sistema di estrazione dell’aria, 
impianto elettrico, deposito di prodotti chimici, impianti di trattamento delle acque ecc.) vengono svuotate, lavate, 
ispezionate e, se necessario, riparate.

3. Misure di controllo 

3.1 AMBIENTE

3.1.1 Aria

Il sistema di estrazione dell’aria dell’impianto funziona in base al meccanismo push-pull. L’immissione d’aria 
nell’area di produzione avviene attraverso condotti d’aria forzata situati lungo la linea di trattamento di superficie 
e l’estrazione dell’aria è effettuata mediante cappe aspiranti collocate lungo entrambi i lati delle vasche di 
trattamento.

Grazie all’elevato rendimento catodico, la formazione di nebbia da soluzione è ridotta al minimo. Inoltre, il sistema 
di estrazione dell’aria è dotato di depuratori a umido per eliminare l’eventuale nebbia.

La produzione di composti organici volatili è ridotta grazie alle operazioni di sgrassatura e di pulizia della 
superficie (pulizia manuale delle parti) effettuate prima delle operazioni di placcatura.

L’energia elettrica necessaria per le diverse attività viene erogata dall’allacciamento elettrico comunale. L’azienda 
quindi, non utilizzando un proprio sistema di produzione di energia, non libera emissioni nell’atmosfera.

Le operazioni di lucidatura sono effettuate in una sezione separata dell’officina. I macchinari di lucidatura sono 
situati all’interno di uno spazio circoscritto e sono dotati di un sistema di aerazione locale per estrazione e di un 
abbattitore di polveri a ciclone.

3.1.2 Acqua

Le acque reflue derivanti dal processo e dalle attività di supporto (acqua di risciacquo, lavaggio delle strutture, 
ad es. pavimenti) che non possono essere riutilizzate nell’ambito del processo vengono prima raccolte all’interno 
di una cisterna (diversa da quella che contiene le vasche di processo) e quindi pompate verso l’impianto di 
trattamento delle acque reflue in sito. Le acque reflue vengono sottoposte a neutralizzazione e gli ioni nichel 
precipitano/si separano sotto forma di fanghi di idrossido di nichel.

Al termine della sedimentazione, viene effettuata la disidratazione dei fanghi mediante filtropressa, dalla quale 
si ricavano dischi di idrossido di nichel con materiale secco non superiore al 20-25 % per evitare la produzione di 
polvere, che verranno quindi trasferiti in contenitori intermedi per il trasporto alla rinfusa (sacconi "big bag"). Circa 
due volte all’anno, i sacconi "big bag" sono inviati a un apposito impianto di riciclaggio. Il processo di trattamento 
delle acque reflue è per la maggior parte automatizzato. Vengono effettuati manualmente solo pochi passaggi, 
come il trasferimento dei dischi di idrossido nei sacconi "big bag", l’applicazione e la rimozione di tali sacconi 
nonché il campionamento e l’analisi dell’acqua chiarificata per il controllo di conformità connesso all’autorizzazione 
ambientale.
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Le acque chiarificate vengono scaricate nella rete fognaria municipale e inviate all’impianto di trattamento delle 
acque reflue municipale.

3.1.3 Suolo
Non si prevede alcuna contaminazione diretta del suolo derivante dai processi dato che le attività si svolgono 
in ambiente chiuso e sono state installate barriere fisiche per evitare il rischio di contaminazione. L’area di 
produzione e tutte le vasche di processo sono posizionate all’interno della cisterna in modo che le vasche siano 
facilmente controllabili. La cisterna è dotata di un sistema di rilevamento delle perdite e la sua superficie interna 
presenta un rivestimento resistente agli agenti chimici.

È possibile che si verifichi una contaminazione secondaria causata dalle emissioni in atmosfera (deposizione umida 
o secca).

3.1.4 Rifiuti
Il programma di monitoraggio delle soluzioni per il trattamento di superficie (cfr. 2.2 Manutenzione) garantisce 
che tali soluzioni mantengano la qualità richiesta e non debbano essere cambiate di frequente. Occasionalmente, 
quando è necessario effettuare la sostituzione, le soluzioni devono essere smaltite come rifiuto pericoloso. 
Inoltre, l’azienda effettua la raccolta differenziata dei diversi flussi di rifiuti.

3.1.5 Salute umana
Durante lo svolgimento delle attività all’interno della struttura, i lavoratori indossano indumenti, scarpe e occhiali 
da lavoro resistenti agli agenti chimici. L’uso di cappe aspiranti collocate sui lati delle vasche di trattamento riduce 
la contaminazione dell’aria nel luogo di lavoro e dunque l’esposizione dei lavoratori durante le normali attività di 
placcatura. Questi dati sono confermati dal monitoraggio annuale dell’aria. 

Durante lo svolgimento di attività che comportano un rischio di contatto cutaneo con le soluzioni di trattamento, i 
lavoratori indossano anche guanti appositi (in gomma nitrilica). Questo tipo di contatto può verificarsi durante le 
operazioni di carico/scarico dei pezzi, di risciacquo ecc. Si indossano guanti simili anche durante l’esecuzione delle 
fasi manuali del trattamento delle acque reflue. Durante le attività di sgrassatura e di manutenzione, i lavoratori 
indossano DPI specifici (ad esempio respiratori o tute protettive contro gli agenti chimici) come indicato dalle 
procedure operative aziendali.

Le operazioni di lucidatura vengono effettuate in una sezione separata dell’officina. I macchinari di lucidatura sono 
situati all’interno di uno spazio circoscritto e sono dotati di un sistema di aerazione locale per estrazione e di un 
abbattitore di polveri a ciclone. L’aria non viene rimessa in circolo.

L’esposizione dei lavoratori al nichel è tenuta sotto controllo biologico mediante l’analisi del contenuto di nichel in 
un campione di urine prelevato almeno una volta all’anno al termine della settimana lavorativa e del turno di lavoro 
del lavoratore. Inoltre, i lavoratori vengono sottoposti ogni anno a una visita medica generale.

4. Obblighi di legge contemplati
L’azienda ha obblighi di legge derivanti dal regolamento REACH e da altre direttive dell’Unione europea (UE). In 
questo caso studio sono prese in considerazione solo le principali legislazioni in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro e ambientale (IED, CAD e CMD). Sono considerati gli obblighi di legge a livello europeo in generale, pertanto 
senza contemplare le potenziali differenze risultanti dal recepimento delle direttive a livello nazionale.

4.1 REACH
L’azienda acquista i prodotti chimici per le sue attività da fornitori europei, pertanto ai sensi del regolamento REACH è un utilizzatore 
a valle (utilizzatore finale)4.  L’azienda prepara le soluzioni per placcatura miscelando diverse sostanze chimiche ma solo per proprio 
uso interno.

Gli obblighi generici dell’azienda a norma del regolamento REACH sono riassunti nella tabella 2 che segue.

4 Regolamento (CE) n. 1907/2006 concernente la registrazione, la valutazione, l’autorizzazione e la restrizione delle sostanze 
chimiche (REACH)
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TABELLA 2. OBBLIGHI PRINCIPALI PER GLI UTILIZZATORI A VALLE AI SENSI DEL REGOLAMENTO REACH

OBBLIGHI REACH SI APPLICANO A
Documentazione delle 
azioni

Tutte le azioni connesse al regolamento REACH devono 
essere documentate

Sostanze in quanto tali o in quanto 
componenti di miscele

Comunicazione con i 
fornitori 

Comunicando con i fornitori, notificate l’uso delle sostanze 
ai dichiaranti prima che questi ne effettuino la registrazione. 
Tale notifica è facoltativa ma, in questo modo, il vostro 
uso può essere incluso nella registrazione. La vostra 
organizzazione di settore può fornirvi assistenza in questa 
operazione.
Comunicate al vostro fornitore qualsiasi nuova informazione 
relativa ai rischi della sostanza o all’adeguatezza delle 
misure di gestione dei rischi.

Sostanze in quanto tali o in quanto 
componenti di miscele

Scheda di dati di sicurezza 
(SDS)

Quando ricevete una scheda di dati di sicurezza (SDS), 
dovete individuare e applicare le misure appropriate per 
effettuare un controllo adeguato dei rischi presenti presso 
il vostro sito, sia per i lavoratori che per l’ambiente. A questo 
scopo, potete consultare le informazioni contenute nella 
scheda di dati di sicurezza. Se la sostanza è stata registrata, 
controllate che il vostro uso vi sia contemplato.

Sostanza in quanto tale o in quanto 
componente di miscela per la quale è 
necessaria una SDS. Ossia:
1.  la sostanza o la miscela soddisfa i 
criteri di classificazione come pericolosa 
o
2.  la sostanza (in quanto tale) è PBT o 
vPvB o
3.  la sostanza (in quanto tale) è inclusa 
nell’elenco di sostanze candidate per 
motivi diversi da quelli indicati ai punti 
1 o 2.

Scenario d’esposizione

Quanto ricevete uno scenario d’esposizione con la SDS, 
dovete verificare che tale scenario contempli il vostro uso 
della sostanza e le condizioni di tale uso.
Se le vostre condizioni in sito corrispondono a quelle dello 
scenario d’esposizione, non è necessario eseguire ulteriori 
operazioni, tranne che per documentare la conformità.
In caso contrario, dovete procedere in uno dei modi seguenti:
• adeguare le attività in modo che rispecchino le 

condizioni di uso sicuro specificate nello scenario 
d’esposizione;

• chiedere al fornitore di fornirvi uno scenario 
d’esposizione che contempli le vostre effettive 
condizioni d’uso;

• cercare una soluzione alternativa idonea e sospendere 
l’uso della sostanza in questione;

• cercare un altro fornitore della stessa sostanza 
che fornisca una scheda di dati di sicurezza con uno 
scenario di esposizione che contempli il vostro uso;

• effettuare una vostra valutazione della sicurezza 
chimica dell’utilizzatore a valle (vi sono alcune 
eccezioni).

Sostanze in quanto tali che: 

1.  sono pericolose o PBT o vPvB e
2.  sono state registrate dal fabbricante/
importatore per una quantità pari o 
superiore a 10 tonnellate all’anno.

Per le sostanze presenti nelle miscele 
possono essere forniti scenari di 
esposizione.

Autorizzazione

Se una qualsiasi delle sostanze che utilizzate è presente 
nell’elenco delle sostanze soggette ad autorizzazione, 
potete decidere se sostituirla con un’alternativa più sicura 
oppure ottenere l’autorizzazione per l’uso.
Se utilizzate una sostanza presente nell’elenco delle 
sostanze soggette ad autorizzazione per la quale è 
stata concessa un’autorizzazione che ne contempli 
l’uso da parte vostra nell’ambito della vostra catena di 
approvvigionamento, dovete informare l’ECHA di tale uso e 
rispettare tutte le condizioni indicate nell’autorizzazione.

Tutte le sostanze soggette ad 
autorizzazione

Restrizioni
Se una qualsiasi delle sostanze da voi utilizzate è presente 
nell’elenco delle restrizioni, dovete rispettare tutte le 
condizioni previste per quella sostanza.

Tutte le sostanze soggette a restrizione

Produttori di articoli 
contenenti SVHC 
nell’elenco di sostanze 
candidate

Dovete fornire le informazioni necessarie a consentire l’uso 
sicuro di tali articoli ai vostri clienti.

Articoli contenenti una concentrazione 
superiore allo 0,1 % in p/p di una 
sostanza identificata come SVHC

NB: sono esclusi gli obblighi degli utilizzatori a valle che forniscono sostanze chimiche ad altri soggetti a valle della 
catena di approvvigionamento.
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L’azienda può ricevere una scheda di dati di sicurezza per tutte le sostanze e le miscele pericolose usate nel 
processo di placcatura. Molto probabilmente tutte le sostanze usate dall’azienda sono o saranno registrate ai sensi 
del regolamento REACH ma non a tutte saranno necessariamente allegati scenari d’esposizione. Se una sostanza è 
stata registrata, è necessario comunicare il numero di registrazione a valle della catena di approvvigionamento.

Al momento, le sostanze usate dall’azienda non sono soggette ad autorizzazione e agli articoli prodotti dall’azienda 
non si applica la restrizione sul nichel e i suoi composti. 

L’acido borico è stato identificato come sostanza estremamente preoccupante (SVHC), per cui è stato aggiunto 
all’elenco di sostanze candidate come SVHC da autorizzare nel 20105 e ne è stata raccomandata l’inclusione 
nell’elenco delle sostanze soggette ad autorizzazione nel 20156. Nella produzione di articoli nichelati, le eventuali 
tracce residue di acido borico devono essere nettamente inferiori allo 0,1 % in p/p dell’articolo. In caso contrario, si 
applicano i requisiti relativi alle sostanze presenti negli articoli. Questo caso studio non prende in considerazione 
tali requisiti.

Gli elenchi delle sostanze soggette ad autorizzazione o restrizione vengono costantemente aggiornati: l’azienda 
deve quindi controllarli regolarmente.

4.2 DIRETTIVA SULLE EMISSIONI INDUSTRIALI (2010/75/UE, IED)

L’impianto rientra nella categoria 2.6 dell’Allegato I della IED: “Trattamento di superficie di metalli o materie 
plastiche mediante processi elettrolitici o chimici qualora le vasche destinate al trattamento utilizzate abbiano un 
volume superiore a 30 m³”. Pertanto l’azienda è soggetta alla IED e deve richiedere un’autorizzazione integrata7. Le 
disposizioni relative all’uso dei solventi organici (per la pulizia della superficie del pezzo è usato acetone) saranno 
trattate nel quadro dell’autorizzazione integrata.

I principali obblighi per gli impianti contemplati nell’Allegato I della direttiva sono:

• adozione di misure preventive contro l’inquinamento;
• applicazione delle migliori tecniche disponibili (Best Available Techniques, BAT);
• assenza di fenomeni di inquinamento significativi;
• riduzione, recupero o smaltimento dei rifiuti producendo il minor inquinamento possibile;
• massimizzazione dell’efficienza energetica;
• prevenzione degli incidenti e limitazione delle relative conseguenze;
• ripristino dei siti al termine delle attività.

Si applica il documento di riferimento delle migliori tecniche disponibili (Best Available Techniques Reference, 
BREF) “Trattamento di superficie di metalli e materie plastiche” adottato nel 20068. Questo documento BREF 
illustra numerosissime tecniche a valle e integrate nei processi per affrontare i principali problemi ambientali 
nell’ambito del settore del trattamento di superficie di metalli e materie plastiche. Per questo BREF non è ancora 
disponibile un documento conclusivo9 sulla migliore tecnica disponibile (BAT).

5 Decisione ED/30/2-10
6 http://echa.europa.eu/documents/10162/13640/6th_a_xiv_recommendation_01july2015_en.pdf
7 http://echa.europa.eu/documents/10162/13640/6th_a_xiv_recommendation_01july2015_en.pdf
Approccio integrato significa che le autorizzazioni devono prendere in considerazione l’impatto ambientale dell’impianto nella sua 
interezza, comprendendo ad esempio emissioni in aria, acqua e suolo, produzione di rifiuti, utilizzo delle materie prime, efficienza 
energetica, rumore, prevenzione degli incidenti e ripristino del sito dopo la chiusura. Lo scopo della direttiva è di garantire un’elevata 
protezione dell’ambiente nel suo complesso. http://ec.europa.eu/environment/industry/stationary/ied/legislation.htm
8 http://eippcb.jrc.ec.europa.eu/reference/
9 Le conclusioni sulle BAT, in base alla definizione dell’Articolo 3, paragrafo 12, sono un documento contenente le parti di un 
documento di riferimento BAT riguardanti le conclusioni sulle migliori tecniche disponibili, le relative descrizioni, le informazioni 
necessarie per valutarne l’applicabilità, i livelli di emissione a esse associati, il relativo monitoraggio, i livelli di consumo associati e, se 
del caso, le pertinenti misure di bonifica del sito.

%20http://echa.europa.eu/documents/10162/cb5d0f51-2692-4f23-90f6-0ec89a1388fa
http://echa.europa.eu/documents/10162/13640/6th_a_xiv_recommendation_01july2015_en.pdf
http://echa.europa.eu/documents/10162/13640/6th_a_xiv_recommendation_01july2015_en.pdf
http://ec.europa.eu/environment/industry/stationary/ied/legislation.htm
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4.3 DIRETTIVA AGENTI CHIMICI (98/24/CE, CAD)

Nei suoi processi, l’azienda usa agenti chimici10 e pertanto è soggetta alla direttiva pertinente (Chemical Agents 
Directive, CAD).

Lo scopo della direttiva agenti chimici è stabilire i requisiti minimi per la protezione dei lavoratori contro i rischi 
per sicurezza e salute derivanti, o che possono derivare, dagli effetti degli agenti chimici presenti sul luogo di 
lavoro o da qualsiasi attività lavorativa che preveda l’uso di agenti chimici. 

La direttiva impone degli obblighi alle autorità, ai datori di lavoro e ai lavoratori, predisponendo i valori limite 
per l’esposizione professionale (Occupational Exposure Limit, OEL) nonché i valori limite biologici, indicativi e 
vincolanti a livello europeo.

La sezione II della direttiva riporta gli obblighi del datore di lavoro per quanto riguarda gli agenti chimici pericolosi, 
comprendenti gli agenti chimici che rispondono ai criteri di classificazione come pericolosi in base al regolamento 
CLP.11    

I principali obblighi dei datori di lavoro sono:

• individuazione degli agenti chimici pericolosi presenti sul luogo di lavoro;
• valutazione dei rischi di tutti gli agenti chimici pericolosi combinati sul luogo di lavoro;
• applicazione dei principi generali di prevenzione dei rischi associati agli agenti chimici pericolosi, in base alla 

gerarchia dei controlli;
• applicazione di misure specifiche di protezione e di prevenzione nel caso in cui la valutazione effettuata rilevi 

un rischio per la sicurezza e la salute dei lavoratori;
• adozione di procedure per la gestione di incidenti e di emergenze;
• attuazione di processi di informazione e formazione per i lavoratori.

I datori di lavoro devono inoltre adottare misure di sorveglianza sanitaria adeguate nel caso in cui la valutazione 
rilevi un rischio per la salute.

4.4 GERARCHIA DEI CONTROLLI

Secondo la CAD, i rischi devono essere eliminati o ridotti al minimo adottando misure preventive, in base al 
seguente ordine di priorità:

sostituzione dell’agente chimico pericoloso con uno non o meno pericoloso;

riduzione al minimo del rischio mediante l’adozione di, in ordine di priorità: 
a) processi lavorativi, controlli tecnici, attrezzature e materiali che eliminino o riducano al minimo il rilascio di 

agenti chimici pericolosi (ad es. processo chiuso);
a)  misure di protezione collettiva alla fonte del rischio (ad es. aerazione locale per estrazione);
a)  misure di protezione individuale (quali dispositivi di protezione individuale, DPI).

Per agevolare la propria valutazione dei rischi derivanti dagli agenti chimici pericolosi sul luogo di lavoro, il datore 
di lavoro deve consultare le informazioni sulla salute e sicurezza fornite dal fornitore, ad es. la scheda di dati di 
sicurezza compilata dal fornitore in base al regolamento REACH.

10 Secondo la CAD, per “agente chimico” si intende qualsiasi elemento o composto chimico, da solo o nei relativi miscugli, allo stato 
naturale o  ottenuto, utilizzato o smaltito, compreso lo smaltimento come rifiuto, mediante qualsiasi attività lavorativa, sia esso 
prodotto intenzionalmente o no e sia immesso o no sul mercato.
11 Regolamento (CE) n. 1272/2008 relativo alla classificazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele
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4.5 DIRETTIVA AGENTI CANCEROGENI E MUTAGENI DURANTE IL LAVORO (2004/37/CE, CMD)

Nei suoi processi, l’azienda utilizza sostanze classificate come cancerogene (categoria 1A/1B) (composti del nichel 
come nichel metallico, solfato di nichel o cloruro di nichel) e deve pertanto rispettare gli obblighi stabiliti dalla 
CMD (Carcinogens or Mutagens at Work Directive).

Lo scopo della CMD è proteggere i lavoratori contro i rischi per la salute e la sicurezza derivanti dall’esposizione 
a sostanze cancerogene e mutagene durante il lavoro. La direttiva prende in considerazione le attività che 
potrebbero comportare un rischio di esposizione, stabilisce gli obblighi sia per le autorità che per i datori di lavoro 
e definisce i requisiti minimi necessari a garantire la protezione, valori limite compresi.

I principali obblighi dei datori di lavoro sono simili ma in generale più rigorosi rispetto a quelli stabiliti nella CAD 
e, in particolare, pongono l’accento sulla prevenzione dell’esposizione mediante la sostituzione delle sostanze, 
la limitazione dell’esposizione o l’adozione di misure tecniche. Sono indicati anche alcuni obblighi aggiuntivi 
riguardanti le sostanze cancerogene/mutagene (tenere un registro di tutti i lavoratori esposti, rendere disponibili 
su richiesta all’autorità competente determinate informazioni) e viene richiesta una più intensa consultazione con 
lavoratori/rappresentanti.

Sia la CAD che la CDM richiedono azioni di sorveglianza sanitaria ma la loro organizzazione pratica è affidata agli 
Stati membri, nel rispetto della pratica e/o delle leggi nazionali.

5. Informazioni su altre legislazioni
A seconda della portata e del tipo di attività che conduce, all’azienda possono essere applicate anche altre 
legislazioni, alcune delle quali sono riprese in questa sede, ma non ulteriormente contemplate nel caso studio.

5.1 SEVESO

L’applicazione della direttiva Seveso (direttiva 2012/18/UE) dipende dalla quantità e dalla classificazione di 
sostanze pericolose presenti all’interno di uno stabilimento. Maggiori sono le quantità di tali sostanze all’interno 
dello stabilimento, più severe saranno norme (gli stabilimenti di soglia superiore dispongono di quantità maggiori 
rispetto a quelli di soglia inferiore e pertanto sono soggetti a più obblighi e a controlli più severi). Per alcune 
sostanze sono indicate delle soglie specifiche, la maggior parte delle quali tuttavia è fissata in base alle categorie 
di classificazione del regolamento CLP (CE n. 1272/2008).

La Seveso può essere applicabile all’impianto a seconda della quantità di sostanze pericolose presenti in sito e alla 
relativa classificazione.

5.2 DIRETTIVE SUI PRODOTTI

La direttiva 2001/95/CE sulla sicurezza generale dei prodotti non è applicabile all’azienda perché i servizi di 
nichelatura non vengono forniti ai consumatori ma agli utilizzatori industriali.

La direttiva 2006/42/CE sui macchinari non si applica direttamente all’azienda perché quest’ultima opera come 
subappaltatore e pertanto non produce o assembla macchinari, né li immette sul mercato.

5.3 INQUINANTI ORGANICI PERSISTENTI

Il regolamento (CE) 850/2004 sugli inquinanti organici persistenti (Persistent Organic Pollutants, POP) prevede 
l’applicazione all’interno dell’UE di due accordi ambientali internazionali volti a eliminare la produzione e l’uso di 
POP riconosciuti a livello internazionale (la convenzione di Stoccolma e il protocollo sui POP).

L’industria galvanoplastica utilizza spesso l’acido perfluoroottansolfonico (PFOS) come agente imbibente e 
antivapori per prevenire il rilascio di nebbia pericolosa dalla soluzione di galvanoplastica durante il processo 
di deposizione. Il PFOS è elencato nell’Allegato I del regolamento ma gli utilizzi nell’ambito della placcatura dei 
metalli beneficiano di esenzioni particolari.
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  B.   Dimostrazione dell’uso delle informazioni

Le schede di dati di sicurezza (SDS) sono state uno strumento chiave per la comunicazione delle informazioni 
sulla sicurezza relative alle sostanze e miscele pericolose molto prima della comparsa del regolamento REACH. 
Tuttavia, le schede costituiscono ora parte integrante di REACH e questo cambiamento ha comportato nuovi 
obblighi per quanto riguarda il formato e il contenuto di tali documenti.

Le schede di dati di sicurezza sono il principale strumento per garantire che i fabbricanti e gli importatori 
forniscano a tutta la catena d’approvvigionamento informazioni sufficienti per consentire un uso sicuro delle loro 
sostanze e miscele.

Le schede di dati di sicurezza comprendono informazioni sulle proprietà e sui pericoli della sostanza o della 
miscela, istruzioni per la manipolazione, lo smaltimento e il trasporto e misure di pronto soccorso, antincendio e 
di controllo dell’esposizione. Queste informazioni si trovano all’interno del corpo centrale della scheda di dati di 
sicurezza o negli scenari d’esposizione allegati (ove applicabile). Le norme per l’identificazione delle sostanze nelle 
schede di dati di sicurezza sono contenute nell’allegato II del regolamento REACH.

Il processo di registrazione e l’obbligo di valutazione dei pericoli delle sostanze previsti dal REACH supportano la 
produzione di nuove informazioni laddove quelle relative alle sostanze non siano adeguate. L’obbligo di effettuare 
una valutazione della sicurezza chimica delle sostanze (ove applicabile) prevede che gli usi e le condizioni d’uso 
delle stesse vengano tenuti in considerazione nel corso della valutazione dell’esposizione e dello sviluppo dei 
relativi scenari. Pertanto, le SDS e gli scenari d’esposizione devono fornire agli utilizzatori a valle informazioni di 
qualità, rilevanti e adeguate.

Se le informazioni fornite sono inadeguate o incomplete, l’utilizzatore a valle deve, in primo luogo, rivolgere al 
proprio fornitore una richiesta di chiarimenti o di ulteriori informazioni.

È possibile utilizzare altre fonti di informazioni sulle sostanze chimiche (come il portale di divulgazione dell’ECHA) 
per integrare quelle comunicate attraverso la catena di approvvigionamento.

Si tenga presente che una parte importante delle informazioni contenute nelle schede di dati di sicurezza è il 
risultato dell’attuazione del regolamento CLP (regolamento (CE) n. 1272/2008 su classificazione, etichettatura e 
imballaggio di sostanze e miscele). Con i riferimenti alle informazioni del regolamento REACH presenti nel resto 
del documento s’intendono le informazioni generate sia nell’ambito di CLP che di REACH.

Nella presente sezione sono riportate le informazioni comunicate all’utilizzatore a valle nella SDS e nello scenario 
d’esposizione che possono essere utili nell’adempimento dei doveri previsti dalle legislazioni diverse da REACH di 
cui sopra. Questa sezione non ha lo scopo di fornire orientamenti su come ottemperare agli obblighi giuridici citati.

A scopo illustrativo, sono strati presi alcuni estratti dagli scenari d’esposizione generici (GES) dei composti di 
nichel sviluppati dal Nickel Consortia12 (versioni 2014) e le schede di dati di sicurezza disponibili al pubblico di vari 
fornitori di sostanze chimiche.

Diversamente dalle SDS, il formato degli scenari d’esposizione non è stabilito per legge, pertanto vi saranno delle 
differenze nelle modalità di presentazione delle informazioni. Per aiutare gli utilizzatori a valle a comprendere le 
informazioni degli scenari d’esposizione, l’ECHA ha pubblicato tre modelli commentati di scenari d’esposizione13 
che seguono un formato raccomandato sviluppato per mezzo di una tabella di marcia CSA/scenario d’esposizione 
per le diverse parti interessate14. I riferimenti a sezioni specifiche di scenari d’esposizione presenti nel resto del 
documento seguono questi modelli.

12 http://www.nickelconsortia.eu/downstream-user-generic-exposure-scenarios.html
13 http://echa.europa.eu/support/guidance-on-reach-and-clp-implementation/formats
14 http://echa.europa.eu/regulations/reach/registration/information-requirements/chemical-safety-report/csr-es-roadmap

http://www.nickelconsortia.eu/downstream-user-generic-exposure-scenarios.html
http://echa.europa.eu/support/guidance-on-reach-and-clp-implementation/formats
http://echa.europa.eu/regulations/reach/registration/information-requirements/chemical-safety-report/csr-es-roadmap
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6. Domanda di autorizzazione integrata IED
Si ricorda che questa sezione non ha lo scopo di fornire orientamenti su come presentare una domanda di 
autorizzazione IED bensì intende evidenziare i casi in cui le informazioni del regolamento REACH possono essere 
utilizzate ai fini della domanda di autorizzazione integrata IED.

6.1 OBBLIGO DI LEGGE PER IL GESTORE

I casi in cui il gestore di un impianto industriale deve presentare una domanda di autorizzazione IED sono 
principalmente due:

1. Inizio di una nuova attività soggetta alla direttiva IED
2. Cambiamento sostanziale di un’attività esistente soggetta alla direttiva IED (aggiornamento 
dell’autorizzazione)
Inoltre, l’autorità competente deve riesaminare e aggiornare il contenuto dell’autorizzazione con una frequenza, in 
termini di intervalli di tempo, che può essere specificata nell’autorizzazione stessa. Il gestore deve generalmente 
presentare una domanda analoga, con la differenza che può essere utilizzata qualsiasi informazione risultante 
dall’attività industriale (come i dati di monitoraggio o di ispezione).

6.2 PARAMETRI RICHIESTI

L’articolo 12 della direttiva IED stabilisce i principali parametri necessari per la domanda di autorizzazione 
integrata IED.

Articolo 12 Domande di autorizzazione

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché una domanda di autorizzazione contenga la 
descrizione:

a) dell’installazione e delle sue attività;
b) delle materie prime e secondarie, delle sostanze e dell’energia usate o prodotte dall’installazione;
c) delle fonti di emissione dell’installazione;
d) dello stato del sito dell’installazione;
e) se del caso, una relazione di riferimento ai sensi dell’articolo 22, paragrafo 2;
f) del tipo e dell’entità delle prevedibili emissioni dell’installazione in ogni comparto ambientale nonché 

un’identificazione degli effetti significativi delle emissioni sull’ambiente;
g) della tecnologia prevista e delle altre tecniche per prevenire le emissioni dall’installazione oppure, qualora 

ciò non fosse possibile, per ridurle;
h) delle misure di prevenzione, di preparazione a fini di riutilizzo, di riciclaggio e di recupero dei rifiuti prodotti 

dall’installazione;
i)  delle altre misure previste per ottemperare agli obblighi fondamentali del gestore di cui all’articolo 11;
j)  delle misure previste per controllare le emissioni nell’ambiente;
k) delle principali alternative alla tecnologia, alle tecniche e alle misure proposte, prese in esame dal 

richiedente in forma sommaria.

La domanda di autorizzazione contiene anche una sintesi non tecnica dei dati di cui al primo comma.

2.  Se i dati forniti secondo i requisiti previsti dalla direttiva 85/337/CEE oppure un rapporto di sicurezza 
elaborato secondo la direttiva 96/82/CE o altre informazioni fornite ai sensi di qualunque altra normativa 
rispettano uno dei requisiti di cui al paragrafo 1, tali informazioni possono essere incluse nella domanda o 
allegate a essa.
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6.3 USO DELLE INFORMAZIONI DEL REGOLAMENTO REACH ALL’INTERNO DELLA DOMANDA

Il gestore dell’installazione avrà accesso alle schede di dati di sicurezza e agli scenari d’esposizione (ove 
applicabile) delle sostanze in uso presso di essa. Se la scheda di dati di sicurezza fornita è incompleta, l’operatore 
deve richiedere i dati mancanti al o ai fornitori.

Si tenga presente che le schede di dati di sicurezza e gli scenari d’esposizione sono specifici per una sostanza 
chimica fornita (sostanza o miscela) e contengono informazioni relative agli usi in essi riportati. L’approccio 
integrato della direttiva IED, invece, prevede che l’installazione venga considerata nel suo complesso. Non è 
prevista questa valutazione dei pericoli specifici di una sostanza o miscela ma vengono prese in considerazione 
le emissioni nell’ambiente prodotte dall’installazione. Le informazioni del regolamento REACH non contemplano 
le emissioni generate dal processo né le categorie o i valori aggregati di sostanze a cui spesso fanno riferimento 
i BREF. Sarà richiesta una conoscenza approfondita dei propri processi industriali e di altre fonti di informazione 
(BREF, letteratura tecnica ecc.), che deve essere la base delle informazioni fornite nella domanda.

Tuttavia, le informazioni contenute nelle schede di dati di sicurezza e negli scenari d’esposizione possono essere 
utilizzate nell’ambito della domanda di licenza nei modi descritti di seguito.

1. Descrizione delle

b) materie prime e secondarie, delle sostanze e dell’energia usate o prodotte dall’installazione.

Le schede di dati di sicurezza sono la fonte di informazioni principale per la descrizione delle sostanze e 
delle miscele utilizzate presso l’installazione. Le informazioni pertinenti, quali identificatori del prodotto, 
classificazione di pericolo, composizione chimica, concentrazione, proprietà fisico-chimiche ecc. (sezioni 1, 2, 3 e 
9 della SDS) possono essere facilmente inserite in una tabella o in una banca dati e presentate come parte della 
documentazione pertinente alla domanda.

Il gestore può aggiungere qualsiasi altra informazione relativa a una sostanza o miscela (funzione della sostanza 
chimica all’interno del processo, informazioni del fornitore, data di ricezione della SDS, situazione normativa, 
informazioni relative ad altre legislazioni ecc.) che potrà essergli utile per monitorare le informazioni relative 
alle sostanze chimiche anche per altri scopi. A tale scopo, può essere utile consultare il portale di divulgazione 
dell’ECHA per la ricerca di ulteriori informazioni. Un esempio di questo tipo di tabella è illustrato nell’appendice 2.

2. Descrizione di

c) fonti di emissione dell’installazione;
d)  se del caso, una relazione di riferimento ai sensi dell’articolo 22, paragrafo 2;
e) tipo ed entità delle prevedibili emissioni dell’installazione in ogni comparto ambientale nonché
f) identificazione degli effetti significativi delle emissioni sull’ambiente;
j)  misure previste per controllare le emissioni nell’ambiente.

La classificazione di pericolo e le informazioni di natura ambientale di cui alle sezioni 2 e 12 della SDS possono 
aiutare a individuare le sostanze e le miscele più critiche in termini di protezione ambientale. Anche le proprietà 
chimiche e fisiche descritte nella sezione 9 della SDS possono fornire indicazioni sui percorsi delle emissioni 
(ad esempio “gas” o “polvere sottile” per quanto riguarda le emissioni nell’aria). Simili suggerimenti relativi alla 
formazione di polvere forniti in diverse sezioni della SDS (ad esempio 7 o 8) possono indicare le potenziali 
emissioni nell’aria.
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FIGURA 3. ESTRATTO DALLA SDS SOLFATO DI NICHEL, SEZIONE 2
INFORMAZIONI SULLA CLASSIFICAZIONE

FIGURA 4. ESTRATTO DALLA SDS SOLFATO DI NICHEL, SEZIONE 8
VALORI SOGLIA E SUGGERIMENTI RELATIVI ALLA FORMAZIONE DI POLVERE
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FIGURA 5. ESTRATTO DALLA SDS SOLFATO DI NICHEL, SEZIONE 12
INFORMAZIONI DI NATURA AMBIENTALE 

Oltre ai dati forniti nella SDS, le informazioni contenute nello scenario d’esposizione, come quelle concernenti 
gli scarichi o il tasso di rilascio, possono contribuire al calcolo del rilascio della sostanza nei diversi comparti 
ambientali. Può essere utile soprattutto se l’azienda non ha effettuato la misurazione dei dati disponibili quando ha 
presentato la domanda di autorizzazione (ad esempio per un’installazione nuova).

Tuttavia, per comprendere appieno le informazioni fornite, bisogna prendere in considerazione la fonte dei dati 
(misurati o modellizzati).

Le informazioni combinate possono inoltre essere utili per capire se la sostanza deve essere presa in 
considerazione nell’ambito della pianificazione di una relazione di riferimento o di attività di monitoraggio. 
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FIGURA 6. ESTRATTO DA GES2: TRATTAMENTO DI SUPERFICI METALLICHE (CLORURO DI NICHEL - GALVANOPLASTI-
CA, ELETTROFORMATURA DI NICHEL, NICHELATURA NON ELETTRICA)
3. Descrizione

g)  della tecnologia prevista e delle altre tecniche per prevenire le emissioni dall’installazione oppure, qualora 
ciò non fosse possibile, per ridurle.

Le informazioni circa le condizioni operative e le misure di gestione dei rischi riportate nella scheda di dati di 
sicurezza completa (SDS e scenario d’esposizione allegati) possono integrare altre fonti di informazione (ad 
esempio il documento BREF) per quanto riguarda la descrizione degli impianti, in particolare nel caso in cui venga 
inoltrata una domanda di autorizzazione al momento dell’avvio dell’attività o, ad esempio, nel caso in cui detta 
autorizzazione debba essere aggiornata perché vi sia contemplato un nuovo processo.

Lo scenario d’esposizione può, ad esempio, suggerire condizioni tecniche o misure organizzative (come la 
formazione del personale) per prevenire o limitare scarichi, emissioni e rilasci nell’ambiente. Al contempo, il 
gestore può verificare che la tecnologia prescelta sia in linea con quella raccomandata dallo scenario d’esposizione.

FIGURA 7. ESTRATTO DA GES10: TRATTAMENTO DI SUPERFICI METALLICHE (NICHELATURA ELETTROLITICA ED 
ELETTROFORMATURA DI NICHEL)

4. Descrizione

h) delle misure di prevenzione, di preparazione per il riutilizzo, di riciclaggio e di recupero dei rifiuti prodotti 
dall’installazione.

Il gestore deve consultare le linee guida riportate nella sezione 13 della SDS sulla corretta gestione o sui metodi 
idonei per il trattamento dei rifiuti della sostanza o miscela. Se necessario, devono inoltre essere specificati i 
metodi di trattamento per gli imballaggi contaminati.



Tabella di marcia CSR/Scenario d’esposizione
Area d’intervento 5:  supporto all’elaborazione delle informazioni a livello di utilizzatori finali21

FIGURA 8. ESTRATTO DALLA SDS BRICCHETTE DI NICHEL (SEZIONE 13)

FIGURA 9. ESTRATTO DALLA SDS CLORURO DI NICHEL (SEZIONE 13)

Lo scenario d’esposizione contiene anche una sezione sulle condizioni e sulle misure relative al trattamento dei 
rifiuti. Talvolta queste informazioni contengono raccomandazioni per il recupero o il riciclaggio e possono essere 
utili per la descrizione delle misure adottate presso l’installazione.

FIGURA 10. ESTRATTO DA GES10: TRATTAMENTO DI SUPERFICI METALLICHE (NICHELATURA ELETTROLITICA ED 
ELETTROFORMATURA DI NICHEL) E GES2: TRATTAMENTO DI SUPERFICI METALLICHE (CLORURO DI NICHEL - GALVANOPLASTICA, 
ELETTROFORMATURA, PLACCATURA NON ELETTRICA)
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5. Descrizione

k) principali alternative alla tecnologia, alle tecniche e alle misure proposte, prese in esame dal richiedente in 
forma sommaria.

Le informazioni contenute nello scenario d’esposizione possono suggerire diversi metodi di controllo dei rischio. 
L’azienda può utilizzarne uno e indicare gli altri come tecnologie alternative.

FIGURA 11. ESTRATTO DA GES2: TRATTAMENTO DI SUPERFICI METALLICHE (CLORURO DI NICHEL - 
GALVANOPLASTICA, ELETTROFORMATURA, PLACCATURA NON ELETTRICA) 

Se alcune delle sostanze utilizzate dal gestore sono soggette a un processo normativo di gestione dei rischi ai 
sensi del regolamento REACH (in particolare nel caso di un’autorizzazione o di una restrizione), è possibile che, nel 
fascicolo della domanda di autorizzazione o nel fascicolo riguardante eventuali restrizioni, sia disponibile un’analisi 
delle alternative.

Queste informazioni sono accessibili dal sito web dell’ECHA:

• per la domanda di autorizzazione: http://echa.europa.eu/addressing-chemicals-of-concern/authorisation/
applications-for-authorisation, direttamente dall’elenco delle consultazioni in atto o attraverso il link 
“Adopted opinions and previous consultations on application for authorisation” (Pareri adottati e precedenti 
consultazioni sulle domande di autorizzazione);

• per le restrizioni: http://echa.europa.eu/restrictions-under-consideration, direttamente dall’elenco delle 
consultazioni in atto o attraverso il link “Adopted opinions” (Pareri adottati).

Tuttavia, questo vale solo per le sostanze soggette a tali specifiche misure. Nei documenti BREF è possibile reperire 
maggiori informazioni per il settore industriale. Anche i siti web pubblici come il portale di supporto alla sostituzione 
delle sostanze (http://www.subsport.eu/) possono essere utili per la ricerca di alternative alle sostanze pericolose.

http://echa.europa.eu/addressing-chemicals-of-concern/authorisation/applications-for-authorisation
http://echa.europa.eu/addressing-chemicals-of-concern/authorisation/applications-for-authorisation
http://echa.europa.eu/restrictions-under-consideration
http://www.subsport.eu/
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7. Valutazione dei rischi per CAD e CDM
Si ricorda che questa sezione non ha lo scopo di fornire orientamenti su come effettuare una valutazione dei rischi 
bensì intende mostrare i casi in cui le informazioni del regolamento REACH possono essere utilizzate a supporto 
del processo.

7.1 OBBLIGHI GIURIDICI DEL DATORE DI LAVORO

Il datore di lavoro ha il dovere di determinare e valutare i rischi per i lavoratori posti dagli agenti chimici pericolosi.

Tale procedura di valutazione dei rischi e di attuazione delle misure preventive deve essere effettuata prima 
dell’avvio di qualsiasi nuova attività ed essere costantemente aggiornata. È necessario effettuare una 
revisione della valutazione ad esempio quando i risultati di monitoraggio (dal punto di vista tecnico, sanitario o 
dell’esposizione) evidenziano un motivo di preoccupazione o cambiamenti significativi delle condizioni lavorative 
(“notevoli mutamenti”, secondo la CAD, intervengono “ogniqualvolta si verifichi un cambiamento delle condizioni 
che possa influire sull’esposizione dei lavoratore”, secondo la CMD). Sono compresi anche cambiamenti come una 
nuova classificazione ai sensi del regolamento CLP in base alla quale la sostanza è considerata cancerogena o 
mutagena.

L’articolo 4, paragrafi 1, 3 e 4, della direttiva CAD indica le seguenti linee guida:

Articolo 4 Determinazione e valutazione dei rischi presentati da agenti chimici pericolosi

1. Nell’assolvere gli obblighi stabiliti dall’articolo 6, paragrafo 3, e dall’articolo 9, paragrafo 1, della direttiva 
89/391/CEE, il datore di lavoro determina innanzitutto l’eventuale presenza di agenti chimici pericolosi sul 
luogo di lavoro. In caso affermativo, egli valuta i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori derivanti dalla 
presenza di tali agenti chimici, prendendo in considerazione quanto segue:

• le loro proprietà pericolose;
• le informazioni sulla salute e sicurezza comunicate dal fornitore (per esempio, la pertinente scheda dei dati di 

sicurezza a norma del regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio)15; 
• il livello, il tipo e la durata dell’esposizione;
• le circostanze in cui viene svolto il lavoro in presenza di tali agenti, compresa la quantità degli stessi;
• i valori limite di esposizione professionale o i valori limite biologici stabiliti nel territorio dello Stato membro 

in questione;
• gli effetti delle misure preventive adottate o da adottare;
• se disponibili, le conclusioni tratte da eventuali azioni di sorveglianza sanitaria già intraprese.

Il datore di lavoro riceve dal fornitore o da altre fonti direttamente accessibili le informazioni supplementari 
necessarie per la valutazione dei rischi. Ove opportuno, tali informazioni comprendono la valutazione specifica dei 
rischi per gli utilizzatori elaborata sulla base della normativa UE sugli agenti chimici.

3. Nella valutazione dei rischi sono incluse talune attività nell’ambito dell’impresa o della fabbrica, come ad 
esempio la manutenzione, rispetto alle quali è prevedibile che vi possa essere una notevole esposizione, o che 
possono provocare effetti dannosi sulla salute e sulla sicurezza per altri motivi, anche dopo l’adozione di tutte 
le misure tecniche.

4. Nel caso di attività lavorative che comportano l’esposizione a vari agenti chimici pericolosi, i rischi sono 
valutati in base al rischio che comporta la combinazione di tutti i suddetti agenti chimici.

Inoltre, l’articolo 3, paragrafi 3 e 4, della CMD specifica:

Articolo 3. Campo di applicazione – individuazione e valutazione dei rischi

3. Nella valutazione del rischio, si deve tenere conto di tutti gli altri modi di possibile esposizione, come quelli in 
cui vi è assorbimento cutaneo.

15 Il regolamento REACH
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4. I datori di lavoro, all’atto della valutazione del rischio, rivolgono un’attenzione particolare agli eventuali effetti 
concernenti la salute o la sicurezza dei lavoratori a rischio particolarmente sensibili e prendono, tra l’altro, in 
considerazione l’opportunità di non far operare tali lavoratori in aree in cui essi possono essere a contatto con 
agenti cancerogeni o mutageni.

Nota a carattere generale

Si tenga presente che è necessario effettuare la valutazione dei rischi per tutti gli agenti chimici pericolosi 
presenti sul luogo di lavoro. Secondo l’articolo 2, lettera a), della direttiva CAD, per “agenti chimici” si intendono 
"tutti gli elementi o composti chimici, sia da soli sia nei loro miscugli, allo stato naturale o ottenuti, utilizzati 
o smaltiti, compreso lo smaltimento come rifiuti, mediante qualsiasi attività lavorativa, siano essi prodotti 
intenzionalmente o no e siano essi immessi o no sul mercato". Questa definizione è più ampia rispetto a 
quella di sostanza chimica data dal regolamento REACH e pertanto le informazioni contenute in REACH non 
contempleranno tutti gli agenti chimici presenti sul luogo di lavoro, ad esempio le sostanze generate dal processo 
come le polveri.

Si tenga inoltre presente che la SDS e lo scenario d’esposizione contengono informazioni relative alle singole 
sostanze o miscele, mentre la valutazione dei rischi sul luogo di lavoro deve essere condotta considerando la 
combinazione di tutti gli agenti chimici pericolosi.

Inoltre, le condizioni di un luogo di lavoro già esistente, in cui vengono utilizzate diverse sostanze chimiche, 
probabilmente non corrisponderanno esattamente a ognuna delle condizioni descritte nella SDS e nello scenario 
d’esposizione. L’azienda dovrà capire se i processi e le precauzioni adottati corrispondono a quelli descritti nello o 
nei relativi scenari d’esposizione e sviluppare un metodo per ottemperare ai diversi obblighi:

• effettuando una valutazione combinata dei rischi derivanti da tutti gli agenti chimici pericolosi presenti;
• adottando una serie di misure di gestione dei rischi adatta alle diverse attività incluse nel processo.

7.2 VALUTAZIONE DEI RISCHI SUL LUOGO DI LAVORO

A livello europeo, non vi sono norme vincolanti riguardanti le modalità di conduzione di una valutazione dei rischi 
sul luogo di lavoro; tuttavia, nel 1996, la Commissione europea ha stilato una guida dal titolo “Orientamenti sulla 
valutazione dei rischi sul lavoro”16, che gli Stati membri possono utilizzare o adattare come ritengono opportuno 
quale orientamento per la conduzione della valutazione dei rischi sul lavoro. Nel 2005, la Commissione europea 
ha prodotto anche il documento “Linee direttrici pratiche di carattere non obbligatorio sulla protezione della 
salute e della sicurezza dei lavoratori contro i rischi connessi con gli agenti chimici sul lavoro”17. Lo scopo di queste 
linee guida pratiche è assistere gli Stati membri nell’elaborazione delle proprie politiche nazionali e agevolare 
l’osservanza dei propri regolamenti sulla protezione della salute e della sicurezza dei lavoratori.

Molte autorità nazionali hanno sviluppato orientamenti e strumenti propri a sostegno dei datori di lavoro.

Questi documenti propongono di adottare il seguente approccio per la valutazione dei rischi:

1. Individuare i pericoli e le persone a rischio
2. Valutare i rischi e conferirvi priorità
3. Stabilire azioni preventive volte a eliminare o controllare i rischi
4. Provvedere all’applicazione delle misure preventive e protettive
5. Effettuare il monitoraggio e la revisione della valutazione per verificare che sia aggiornata

16 https://osha.europa.eu/it/legislation/guidelines/guidance-on-risk-assessment-at-work
17 http://bookshop.europa.eu/it/practical-guidelines-of-a-non-binding-nature-on-the-protection-of-the-health-and-safety-of-
workers-from-the-risks-related-to-chemical-agents-at-work-pbKE6805058/

https://osha.europa.eu/it/legislation/guidelines/guidance-on-risk-assessment-at-work
http://bookshop.europa.eu/it/linee-direttrici-pratiche-di-carattere-non-obbligatorio-sulla-protezione-della-salute-e-della-sicurezza-dei-lavoratori-contro-i-rischi-connessi-con-gli-agenti-chimici-sul-lavoro-pbKE6805058/
http://bookshop.europa.eu/it/linee-direttrici-pratiche-di-carattere-non-obbligatorio-sulla-protezione-della-salute-e-della-sicurezza-dei-lavoratori-contro-i-rischi-connessi-con-gli-agenti-chimici-sul-lavoro-pbKE6805058/
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Nella maggior parte delle aziende, queste fasi fanno parte di una funzione Ambiente, salute e sicurezza 
(Environment, Health and Safety, EHS) e l’intervallo di tempo in cui effettuare la revisione della valutazione 
è stabilito internamente. Come spiegato in precedenza, il regolamento REACH supporta la produzione di 
nuove informazioni sulle sostanze che vengono poi comunicate agli utilizzatori a valle. Gli obblighi a norma del 
regolamento REACH per gli utilizzatori a valle (cfr. tabella 2) relativamente alle schede di dati di sicurezza e agli 
scenari d’esposizione hanno tempistiche proprie. Ciò introduce un nuovo elemento nell’approccio graduale della 
valutazione dei rischi sul luogo di lavoro e nel ciclo di revisione interno dell’azienda.

Gli operatori/utilizzatori a valle devono valutare le informazioni nuove in entrata, stabilire gli interventi necessari 
per assicurare la conformità al regolamento REACH, individuare gli eventuali effetti di tali interventi sugli obblighi 
previsti dalle direttive CAD/CMD nonché agire in relazione a tali effetti, se necessario.  

Ad esempio, una modifica della classificazione di pericolo di una sostanza può richiedere modifiche nelle misure 
di gestione dei rischi in atto presso il sito per la riduzione del rilascio. Ciò renderebbe necessario effettuare una 
revisione della valutazione dei rischi nei processi in cui viene utilizzata la sostanza prima che le modifiche vengano 
attuate. Tale revisione deve prendere in considerazione le misure di gestione dei rischi descritte nello scenario 
d’esposizione.

Le revisioni, supportate laddove necessario da monitoraggi o misurazioni, giustificano l’obbligo permanente che 
le misure tecniche e organizzative attuate per prevenire l’esposizione dei lavoratori continuino a permettere un 
controllo adeguato dei rischi derivanti dalle sostanze chimiche pericolose.

7.3 USO DELLE INFORMAZIONI DEL REGOLAMENTO REACH NELLA VALUTAZIONE DEI RISCHI

Le schede di dati di sicurezza e gli scenari d’esposizione (ove applicabile) trasmessi dai fornitori di sostanze 
chimiche contengono moltissime informazioni utili per la parte di valutazione dei rischi che contempla le sostanze 
chimiche pericolose.

Fase 1. Individuare i pericoli e coloro che sono a rischio

Come descritto negli orientamenti sulla valutazione dei rischi sul lavoro, la prima fase prevede la ricerca degli 
agenti in uso sul lavoro che sono potenzialmente in grado di danneggiare la salute umana e l’individuazione dei 
lavoratori che possono essere esposti a tali sostanze.

Le seguenti sezioni della scheda di dati di sicurezza aiuteranno a individuare le principali sostanze o miscele che 
destano preoccupazione per la salute umana, quali sono le possibili conseguenze dell’esposizione e se vi sono 
particolari gruppi di lavoratori che necessitano di protezione ulteriore (ad esempio, evitare che le donne incinte 
siano esposte a sostanze chimiche che possono danneggiare il feto o si sospetta possano avere tale effetto).
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Sezione 2. Classificazione di pericolo, elementi dell’etichetta e indicazioni di pericolo

FIGURA 12. ESTRATTO DALLA SDS BRICCHETTE DI NICHEL, SEZIONE 2

Possono essere rilevanti anche le informazioni su altri pericoli che non risultano nella classificazione contenuta 
nella sottosezione 2.3.

Sezione 8.1. Limiti soglia per l’esposizione umana (parametri di controllo)

FIGURA 13. ESTRATTO DALLA SDS BRICCHETTE DI NICHEL, SEZIONE 8
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Sezione 9. Proprietà fisiche e chimiche

FIGURA 14. ESTRATTO DALLA SDS BRICCHETTE DI NICHEL, SEZIONE 9

Sezione 11. Informazioni tossicologiche e descrizione concisa dei sintomi tossicologici e dei possibili effetti 
dell’esposizione a sostanze chimiche

FIGURA 15. ESTRATTO DALLA SDS BRICCHETTE DI NICHEL, SEZIONE 11 
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La sezione 3 della SDS fornirà inoltre maggiori informazioni riguardo alla composizione della sostanza chimica e 
alla classificazione dei diversi componenti presenti in una miscela.

FIGURA 16. ESTRATTO DALLA SDS SOLUZIONE PER BAGNO DI NICHELATURA, SEZIONE 3

Possono emergere pericoli anche dalle reazioni tra sostanze chimiche o in determinate condizioni. Nella sezione 
10 della SDS sono riportate le informazioni sulla stabilità e sulla reattività della sostanza chimica e talvolta, nella 
sezione 7.2, sono reperibili anche informazioni relative all’incompatibilità.
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FIGURA 17. ESTRATTO DALLA SDS BRICCHETTE DI NICHEL, SEZIONE 10

FIGURA 18. ESTRATTO DALLA SDS BRICCHETTE DI NICHEL, SEZIONE 7 

Nella sezione del titolo dello scenario d’esposizione, la descrizione degli scenari dei lavoratori che vi 
contribuiscono fa riferimento alle diverse attività svolte dai lavoratori durante l’uso della sostanza. In questo modo 
è possibile individuare tutti i lavoratori che manipolano la sostanza chimica e che sono pertanto potenzialmente 
esposti ad essa.

FIGURA 19. ESTRATTO DA GES10: TRATTAMENTO DI SUPERFICI METALLICHE (NICHEL METALLICO - NI-
CHELATURA ELETTROLITICA ED ELETTROFORMATURA DI NICHEL)
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Fase 2. Valutazione dei rischi
Nella valutazione dei rischi, devono essere considerate la probabilità di esposizione e la gravità delle conseguenze.

La gravità delle conseguenze dipende dalle proprietà intrinseche delle sostanze chimiche e dalla possibile 
interazione con altre sostanze chimiche pericolose utilizzate nello stesso momento.

Le informazioni del regolamento REACH sulle proprietà intrinseche della sostanza chimica e sulle possibili 
interazioni e incompatibilità sono riportate nella Fase 1 di cui sopra. 

La possibilità che l’esposizione si verifichi dipende da:

• modello d’uso (quantità utilizzate, durata, frequenza, ecc.);
• organizzazione generale del lavoro;
• apparecchiature e tecnologia utilizzate;
• procedure operative. 

La sezione 7 della SDS fornisce consulenza in merito alla manipolazione e all’immagazzinamento in condizioni di 
sicurezza, mentre la sezione 8.2 descrive il corretto controllo dell’esposizione (controlli tecnici e DPI).

FIGURA 20. ESTRATTO DALLA SDS SOLFATO DI NICHEL, SEZIONI 7 E 8.2

FIGURA 21. ESTRATTO DALLA SDS SOLFATO DI NICHEL, SEZIONI 7 E 8.2 
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Inoltre, la sezione 2 dello scenario d’esposizione fornisce informazioni sulle condizioni operative e sulle misure di 
gestione dei rischi che assicurano il controllo adeguato del rischio per un utilizzo specifico della sostanza. Queste 
informazioni sono strettamente correlate ai parametri di utilizzo e delle apparecchiature/tecnologie.

FIGURA 22. ESTRATTI DA GES4: TRATTAMENTO DI SUPERFICI METALLICHE (SOLFATO DI NICHEL - NICHELATURA, 
ELETTROFORMATURA DI NICHEL, NICHELATURA NON ELETTRICA)

Fase 3. Stabilire azioni preventive

A seguito delle fasi 1 e 2 della valutazione dei rischi per le sostanze chimiche utilizzate nell’azienda, sarà stato 
individuato e valutato un numero preciso di rischi. Per scegliere le misure appropriate per eliminare o controllare 
tali rischi, l’azienda dovrà:

• considerare le informazioni contenute nella SDS e nello scenario d’esposizione per ciascuna sostanza chimica;
• decidere una serie di misure di riduzione dei rischi adatte alle diverse attività e sostanze utilizzate nel 

processo, tra cui i rischi generati dal processo.

Le informazioni fornite nello scenario d’esposizione dal titolo “Guidance to DU to evaluate whether he works 
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inside the boundaries set by the ES” (Orientamenti per l’utilizzatore a valle al fine di valutare se opera entro i limiti 
descritti nello scenario d’esposizione) possono includere i limiti di flessibilità da rispettare quando si verifica 
se le condizioni d’uso della sostanza sul luogo di lavoro corrispondono a quelle raccomandate nello scenario 
d’esposizione, o un collegamento al documento in cui reperire tali raccomandazioni. In questo modo, sarà possibile 
raggiungere il livello adeguato di protezione per la salute dell’uomo e per l’ambiente.

FIGURA 23. ESEMPIO IPOTETICO DEL CONTENUTO DELLA SEZIONE 4 DI UNO SCENARIO D’ESPOSIZIONE, REDATTO 
DALL’ECHA E FORMATTATO IN BASE AI MODELLI DI SCENARIO D’ESPOSIZIONE 18

Inoltre, le misure di primo soccorso descritte nella sezione 4 della SDS (tra cui antidoti, controindicazioni e 
trattamento immediato che devono essere disponibili sul luogo di lavoro) saranno particolarmente utili per ridurre 
al minimo le conseguenze in caso di esposizione accidentale.

FIGURA 24. ESTRATTO DALLA SDS CALCE IDRATA, SEZIONE 4

18 http://echa.europa.eu/support/guidance-on-reach-and-clp-implementation/formats

http://echa.europa.eu/support/guidance-on-reach-and-clp-implementation/formats
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8. Informazione e formazione per i lavoratori

8.1 OBBLIGHI GIURIDICI DEL DATORE DI LAVORO

La IED non richiede specificatamente ai gestori di formare i propri lavoratori, ma il documento BREF relativo 
al “Trattamento di superficie di metalli e materie plastiche” ritiene che la formazione, la sensibilizzazione e la 
competenza del personale siano elementi della migliore tecnica disponibile dal punto di vista della gestione 
ambientale che influiscono sull’impatto ambientale complessivo dell’impianto.

Nell’ambito dell’obbligo generale di garantire la sicurezza e la salute dei lavoratori in ogni aspetto occupazionale, 
il datore di lavoro ha il dovere di fornire loro un’adeguata formazione su sicurezza e salute, in particolare mediante 
facendo informazione e diffondendo istruzioni19. 

La CAD (articolo 8, paragrafo 1) e la CMD (articolo 11) stabiliscono quale tipo di informazioni, istruzioni e 
formazione deve essere fornito ai lavoratori e/o ai loro rappresentanti e le modalità in cui le informazioni devono 
essere fornite. Questi articoli specificano inoltre quando è necessario aggiornare le informazioni e istruzioni o 
ripetere tale formazione. È obbligatorio consentire ai lavoratori e/o ai loro rappresentanti l’accesso alle schede di 
dati di sicurezza.

CAD, articolo 8 Informazione e formazione per i lavoratori

1.  Fatti salvi l’articolo 10 e 12 della direttiva 89/391/CEE, il datore di lavoro dovrà garantire che i lavoratori e/o i 
loro rappresentanti abbiano accesso a:

• i dati ottenuti ai sensi dell’articolo 4 di questa direttiva, oltre che alle informazioni pertinenti ogni qualvolta 
un’alterazione importante sul posto di lavoro porta a un cambiamento di questi dati,

• le informazioni sugli agenti chimici pericolosi sul luogo di lavoro, come l’identità di tali agenti, i rischi per la 
sicurezza e la salute, i relativi valori limite di esposizione professionale e altre disposizioni legislative,

• formazione e informazioni sulle precauzioni e sulle misure adeguate da mettere in atto per proteggere sé 
stessi e gli altri lavoratori sul luogo di lavoro,

• tutte le schede di dati di sicurezza trasmesse dal fornitore ai sensi dell’articolo 13 del regolamento (CE) n. 
1907/2006;

e che le informazioni siano:

• fornite in modalità adeguate in base all’esito della valutazione dei rischi ai sensi dell’articolo 4 della direttiva. 
Tali modalità possono variare dalla comunicazione orale all’istruzione e formazione individuali supportate 
da informazioni scritte, in base alla natura e al grado di rischio rilevato dalla valutazione richiesta da detto 
articolo,

• aggiornate in base al cambiamento delle circostanze.

2. Se i contenitori e le condutture per gli agenti chimici pericolosi utilizzati sul luogo di lavoro non sono 
contrassegnati secondo la legislazione comunitaria pertinente sull’etichettatura degli agenti chimici e sui segnali di 
sicurezza sul luogo di lavoro, il datore di lavoro assicura, fatte salve le deroghe indicate nella suddetta legislazione, 
che il contenuto dei contenitori e delle tubazioni nonché la natura di tali contenuti e tutti i pericoli ad essi associati 
siano chiaramente identificabili.

3. Gli Stati membri devono prendere le misure necessarie per assicurare che i datori di lavoro possano ottenere 
su richiesta, preferibilmente dal produttore o dal fornitore, tutte le informazioni sugli agenti chimici pericolosi 
necessarie all’applicazione dell’articolo 4, paragrafo 1, di questa direttiva, in quanto né il regolamento (CE) n. 
1907/2006 né il regolamento (CE) n. 1272/2008 prevedono alcun obbligo di fornire informazioni.

CMD, articolo 11. Informazione e formazione dei lavoratori

19 Direttiva 89/391/CEE del Consiglio, del 12 giugno 1989, concernente l’attuazione di misure volte a promuovere il miglioramento 
della sicurezza e della salute dei lavoratori durante il lavoro.
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1. Il datore di lavoro adotterà le misure idonee a garantire che i lavoratori e/o i loro rappresentanti nell’impresa o 
nello stabilimento ricevano una formazione sufficiente e adeguata, sulla base di tutte le informazioni disponibili, in 
particolare sotto forma di informazioni e istruzioni riguardanti:

a) i potenziali rischi per la salute, compresi gli ulteriori rischi causati dal consumo di tabacco;
b) le precauzioni da prendere per prevenire l’esposizione;
c) le prescrizioni in materia d’igiene;
d) la necessità di indossare e impiegare equipaggiamenti e indumenti protettivi;
e) le misure che i lavoratori, in particolare quelli addetti al soccorso, devono adottare in caso di incidente e per 

prevenirlo.

La formazione deve:

• essere adattata all’evoluzione dei rischi e all’insorgenza di nuovi rischi,
• essere periodicamente ripetuta, se necessario.

2. I datori di lavoro sono obbligati a informare i lavoratori sugli impianti, e relativi contenitori, che contengono 
agenti cancerogeni o mutageni e a provvedere a un’etichettatura univoca e chiaramente leggibile di tutti i 
contenitori, imballaggi e impianti contenenti agenti cancerogeni o mutageni, nonché ad apporre segnali di 
avvertimento e pericolo chiaramente visibili.

8.2 USO DELLE INFORMAZIONI DEL REGOLAMENTO REACH NELL’AMBITO DELLA FORMAZIONE

Si ricorda che questa sezione non ha lo scopo di fornire orientamenti su come organizzare e condurre corsi di 
formazione bensì intende mostrare i casi in cui le informazioni del regolamento REACH possono essere utilizzate a 
supporto di tali attività.

Come specificato in precedenza, secondo la direttiva CAD, è obbligatorio consentire ai lavoratori e/o ai loro 
rappresentanti l’accesso alle schede di dati di sicurezza. Inoltre, uno degli obblighi fondamentali del gestore 
secondo la direttiva IED è quello di adottare le misure necessarie a prevenire gli incidenti e a limitarne le 
conseguenze.

Le schede di dati di sicurezza e gli scenari d’esposizione contengono informazioni che possono essere utilizzate 
per la pianificazione e la strutturazione della formazione dei lavoratori, finalizzata a migliorare la sicurezza 
chimica, ridurre gli incidenti e limitarne le conseguenze.

Spetta al datore di lavoro decidere il livello di dettaglio appropriato e il modo in cui la formazione deve essere 
organizzata, ma può essere utile operare una distinzione tra formazione per le normali condizioni di lavoro e 
formazione per l’intervento in caso di incidenti.

8.2.1 Condizioni di lavoro normali

La sezione 16 della SDS fornisce indicazioni su eventuali formazioni adeguate per i lavoratori al fine di garantire la 
protezione della salute umana e dell’ambiente.

FIGURA 25. ESTRATTO DALLA SDS CALCE IDRATA, SEZIONE 16
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La sezione 2 della SDS descrive i pericoli connessi con la sostanza o miscela e fornisce le avvertenze appropriate 
in relazione a tali pericoli. Gli elementi dell’etichetta aiutano gli utilizzatori a riconoscere al primo sguardo i 
principali pericoli e le misure protettive. La formazione ha in particolare lo scopo di consentire ai lavoratori di 
riconoscere e comprendere le nuove classi di pericolo, i pittogrammi, i pericoli e i consigli di prudenza introdotti 
con il regolamento CLP.

FIGURA 26. ESTRATTI DALLA SDS SOLFATO DI NICHEL, SEZIONI 2.1 E 2.2

Le istruzioni sulla manipolazione e l’immagazzinamento contenute nella sezione 7, associate alla protezione contro 
l’esposizione della sezione 8.2 e alle considerazioni sullo smaltimento della sezione 13 della SDS, costituiscono 
le informazioni fondamentali per la gestione sicura delle sostanze chimiche da parte dei lavoratori in condizioni di 
lavoro normali.
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FIGURA 27. ESTRATTO DALLA SDS CALCE IDRATA, SEZIONE 7

FIGURA 28. ESTRATTO DALLA SDS CALCE IDRATA, SEZIONE 8.2

FIGURA 29. FIGURA 27. ESTRATTO DALLA SDS CALCE IDRATA, SEZIONE 13 

Nello scenario d’esposizione, la sezione che descrive le condizioni d’uso riguardanti l’esposizione contiene 
informazioni importanti sulla sicurezza per l’ambiente di dette condizioni d’uso, talvolta con il titolo di 
“Environment contributing scenario" (Scenario contributivo per l’ambiente). Queste informazioni possono essere 
utili a scopo formativo.
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FIGURA 30. ESTRATTI DA GES4: TRATTAMENTO DI SUPERFICI METALLICHE (SOLFATO DI NICHEL - NICHELATURA, 
ELETTROFORMATURA DI NICHEL, NICHELATURA NON ELETTRICA – 2.1 CONTROLLO DELL’ESPOSIZIONE 
AMBIENTALE)

Allo stesso modo, la sezione riguardante le condizioni d’uso relative all’esposizione dei lavoratori contiene 
informazioni importanti sulle condizioni di uso sicuro che possono essere incluse durante le attività di formazione.

Tali informazioni sono talvolta presentate con il titolo di “Worker contributing scenario" (Scenario contributivo per 
il lavoratore).
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FIGURA 31. ESTRATTO DA GES4: TRATTAMENTO DI SUPERFICI METALLICHE (SOLFATO DI NICHEL - NICHELATURA, 
ELETTROFORMATURA DI NICHEL, NICHELATURA NON ELETTRICA – 2.2 CONTROLLO DELL’ESPOSIZIONE DEI 
LAVORATORI PER LO SCENARIO D’ESPOSIZIONE CONTRIBUTIVO 4.2)

8.2.2 Intervento in caso di incidenti (esposizione, incendio, fuoriuscite)

Le misure di primo soccorso descritte nella sezione 4 della SDS sono importanti per ridurre al minimo le 
conseguenze per la vittima dell’esposizione accidentale, ma talvolta anche per la persona che fornisce il primo 
soccorso.
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FIGURA 32. ESTRATTO DALLA SDS ACIDO FLUORIDRICO, SEZIONE 4 

Nella sezione 5 della SDS, durante la formazione è importante sottolineare i mezzi non adatti per l’estinzione e i 
pericoli speciali derivanti dalla sostanza chimica in caso di incendio. Possono essere inoltre forniti ulteriori consigli 
per lo smaltimento dei residui. Ciò consentirà di minimizzare le conseguenze ed evitare le reazioni pericolose 
durante le misure antincendio in presenza di sostanze chimiche.

FIGURA 33. ESTRATTO DALLA SDS SOLFATO DI NICHEL, SEZIONE 5 
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Le misure in caso di rilascio accidentale descritte nella sezione 6 della SDS contengono anche informazioni sulle 
precauzioni personali, sui dispositivi di protezione da utilizzare e sulle precauzioni ambientali da osservare durante 
la gestione di fuoriuscite o perdite accidentali. Queste indicazioni serviranno a minimizzare le conseguenze del 
rilascio accidentale per l’ambiente e la salute umana.

FIGURA 34. ESTRATTO DALLA SDS ACIDO FLUORIDRICO, SEZIONE 6
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9. Gestione dei rischi nelle attività giornaliere
La gestione dei rischi fa parte delle normali operazioni giornaliere aziendali ed è uno degli aspetti fondamentali 
delle direttive IED, CAD e CMD. Lo scopo è assicurare che le operazioni siano gestite secondo una modalità che 
preveda prima la valutazione e poi il controllo dei rischi.
Un ulteriore passaggio importante è assicurarsi che la valutazione sia sottoposta a revisione periodicamente 
oppure ogniqualvolta si renda necessario un aggiornamento. Le modifiche del processo, i semierrori o gli incidenti 
sono i tipici elementi che rendono necessaria una revisione.
Anche l’aggiunta di informazioni nuove nella SDS e nello scenario d’esposizione può rendere necessaria una 
revisione. Ad esempio, la modifica della classificazione di pericolo di una sostanza o di una miscela può avere 
ampie ripercussioni sulle misure di gestione dei rischi e richiedere un aggiornamento della valutazione dei rischi 
o persino dell’autorizzazione ambientale. Anche le modifiche degli scenari d’esposizione possono avere le stesse 
conseguenze.
Quando all’utilizzatore a valle viene fornita una scheda di dati di sicurezza (e uno scenario d’esposizione, se 
applicabile), il modo più semplice per capire se il documento è una versione rivista è controllare la prima pagina 
della SDS dove devono essere riportate le informazioni sulle revisioni. 
Nella sezione 16 della SDS vengono indicati i punti in cui sono state apportate le modifiche alla versione 
precedente della SDS. In questo modo, sarà possibile capire se le modifiche effettuate alla SDS incidono in qualche 
modo sulla gestione dei rischi. Inoltre, se le modifiche indicate non sono sufficientemente chiare, è possibile 
chiedere ulteriori spiegazioni al fornitore.

FIGURA 35. ESTRATTO DALLA SDS SOLFATO DI NICHEL, SEZIONE 1

FIGURA 36. ESTRATTO DALLA SDS SOLFATO DI NICHEL, SEZIONE 16
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Nella sezione 16, le modifiche possono essere riportate in diversi modi. Nell’esempio in alto, il fornitore ha scelto 
di sottolineare gli elementi del documento che sono stati sottoposti a modifica. Riportiamo di seguito un altro 
esempio.

FIGURA 37. ESTRATTO DALLA SDS CALCE IDRATA, SEZIONE 16

Per un trattamento efficace delle informazioni ricevute, può essere utile creare un elenco di riferimento 
dell’utilizzo delle informazioni, che consente di individuare quali informazioni sono state utilizzate per quali 
obblighi di legge. Quando l’informazione viene modificata, è più semplice tenere traccia delle implicazioni e attuare 
le modifiche di conseguenza. Un esempio di tale elenco è illustrato nell’Appendice 3. 
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Appendice 1. Elenco dei termini
Utilizzatore finale

Persona o ente che utilizza sostanze o preparati nell’ambito di un’attività industriale o professionale (quindi non un 
consumatore o un distributore) e che non fornisce la sostanza o il preparato ad altri utilizzatori a valle della catena 
di approvvigionamento.

Mascheratura

Tecnica impiegata in quasi tutte le operazioni di rifinitura dei metalli in cui è previsto che solo una parte ben 
definita della superficie di un pezzo sia esposta al processo. 

Schermatura

Tecnica utilizzata per deviare la corrente eccessiva dalle aree con densità di corrente elevata al fine di prevenire un 
accumulo eccessivo di deposito.

Telaio di placcatura

Un telaio, o guida, è un dispositivo elettricamente conduttivo che sostiene i pezzi in una posizione fissa durante il 
ciclo di placcatura. Deve essere altamente conduttivo data la necessità di connettere elettricamente il pezzo alla 
barra di distribuzione e all’alimentazione a corrente continua. L’intera superficie, eccetto le aree di contatto, è in 
genere rivestita di plastica isolante e resistente agli agenti chimici.

Cisterna

Fossa o serbatoio che serve da scarico o ricettacolo per i liquidi.

Appendice 2. Tabella riassuntiva delle informazioni sulle 
sostanze chimiche
Di seguito è riportato un esempio di tabella che può essere preparata da un’azienda per riassumere alcune delle 
informazioni principali relative alle sostanze e miscele da essa utilizzate. La colonna 6 contiene la descrizione da 
parte dell’azienda stessa delle attività che contemplano l’uso di sostanze.  Le colonne 7 e 11 riportano il modo 
in cui l’azienda assegna le proprie attività alle diverse categorie di descrizione in base agli Orientamenti sulla 
descrizione degli usi20. Possono essere aggiunte altre informazioni in base alle esigenze individuali dell’azienda (ad 
esempio: valori limite di esposizione professionale, informazioni di contatto dei fornitori, data di ricezione di SDS/
scenario d’esposizione, stato normativo della sostanza secondo il regolamento REACH21, informazioni relative ad 
altre legislazioni, quantità in sito, informazioni sull’imballaggio, codici della mappa d’uso nel settore ecc.) 

Questo tipo di sommario fornisce una panoramica delle sostanze chimiche in uso e può semplificare il monitoraggio 
delle modifiche, ad esempio quando si ricevono schede di dati di sicurezza e scenari d’esposizione modificati. 
Inoltre, è possibile estrapolare le informazioni di cui si ha bisogno per altri scopi, nel momento in cui si ha la 
necessità di farlo, ad esempio per una domanda di autorizzazione IED, una valutazione dei rischi sul posto di lavoro, 
ecc.

20 Al momento della pubblicazione, gli “Orientamenti alle prescrizioni in materia di informazione e alla valutazione della sicurezza 
chimica, capitolo R.12. Descrizione degli usi” erano in fase di revisione (pubblicazione prevista entro la fine del 2015) http://echa.europa.
eu/guidance-documents/guidance-on-information-requirements-and-chemical-safety-assessment
21 Ad esempio, se la sostanza è inclusa nell’elenco di sostanze candidate o nell’elenco delle sostanze soggette ad autorizzazione, ecc.

http://echa.europa.eu/it/guidance-documents/guidance-on-information-requirements-and-chemical-safety-assessment
http://echa.europa.eu/it/guidance-documents/guidance-on-information-requirements-and-chemical-safety-assessment
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CONC. FORMA CAS
CLASSIFICAZIONE 
(REGOLAMENTO 
CLP)

DESCRIZIONE ATTIVITÀ 
DA PARTE DELL’AZIEN-
DA

100 Solida, compatta 7440-02-0

Sensib. pelle 1 H317
Canc. 2 H351
STOT RE 1 H372
Cat. 3 tossicità 
cronica per amb. 
acq., H412

Trasferimento dal fusto 
da 50 kg al bagno di 
processo
Immersione del pezzo
Conservazione tra un 
utilizzo e l’altro

CATEGORIA 
DEI PROCESSI 
(PROC)

RILASCIO AM-
BIENTALE 
CATEGORIA (ERC)

CATEGORIA 
PRODOTTO

CATEGORIA FUNZIONE

PROC8a
PROC13 ERC5 PC14 Additivo per placcatura

CONC. FORMA CAS
CLASSIFICAZIONE 
(REGOLAMENTO 
CLP)

DESCRIZIONE ATTIVITÀ 
DA PARTE DELL’AZIEN-
DA

100 Solida, polvere 1305-62-0
Irrit. pelle 2, H315
Lesione oculare 1 
H318
STOT SE 3, H335

Trasferimento da sacco 
da 25 kg a processo di 
trattamento delle acque
Fase di miscelazione
Conservazione tra un 
utilizzo e l’altro

CATEGORIA 
DEI PROCESSI 
(PROC)

RILASCIO AM-
BIENTALE 
CATEGORIA (ERC)

CATEGORIA 
PRODOTTO

CATEGORIA FUNZIONE

PROC8a
PROC5 ERC6b PC37, PC20 agente regolatore del pH

CONC. FORMA CAS
CLASSIFICAZIONE 
(REGOLAMENTO 
CLP)

DESCRIZIONE ATTIVITÀ 
DA PARTE DELL’AZIEN-
DA

95-97 Liquida 7664-93-9 Corr. pelle 1A H314

Trasferimento da IBC a 
processo di trattamento 
delle acque
Fase di miscelazione
Conservazione tra un 
utilizzo e l’altro

CATEGORIA 
DEI PROCESSI 
(PROC)

RILASCIO AM-
BIENTALE 
CATEGORIA (ERC)

CATEGORIA 
PRODOTTO

CATEGORIA FUNZIONE

PROC8b
PROC5 ERC6b PC37, PC20 agente regolatore del pH
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TABELLA 3. TABELLA RIASSUNTIVA DELLE INFORMAZIONI SULLE SOSTANZE CHIMICHE
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Appendice 3. Elenco di riferimento dell’uso delle informazioni 
suggerito
Questa tabella riporta gli ambiti per cui è stato suggerito l’uso delle informazioni contenute nella scheda di dati di 
sicurezza o nello scenario d’esposizione per garantire la conformità con gli obblighi legali descritti nel caso studio.

Quando vengono fornite informazioni aggiornate sulle sostanze chimiche, questa tabella può essere utile per 
valutare gli ambiti nei quali devono essere prese in considerazione le modifiche delle informazioni ricevute.

FONTE DELLE INFORMAZIONI SUGGERIMENTO PER L’USO DELLE 
INFORMAZIONI

Scheda di dati di sicurezza Licenza IED b

Prima pagina, titolo Gestione dei rischi, valutazione delle 
informazioni in entrata

SEZIONE 1. Identificazione della sostanza/miscela e della azienda/
impresa 

1.1. Identificatore del prodotto Autorizzazione IED b

1.2. Usi individuati della sostanza o miscela pertinenti e usi 
sconsigliati Autorizzazione IED b

1.3. Informazioni sul fornitore della scheda di dati di sicurezza

1.4 Numero telefonico di emergenza

SEZIONE 2. Identificazione dei pericoli Valutazione dei rischi fase 1

2.1. Classificazione della sostanza o della miscela
Autorizzazione IED b
Autorizzazione IED c, e, f, j
Valutazione dei rischi fase 1
Formazione del lavoratore

2.2. Elementi dell’etichetta Valutazione dei rischi fase 1
Formazione del lavoratore

2.3 Altri pericoli Autorizzazione IED b
Valutazione dei rischi fase 1

SEZIONE 3. Composizione/informazioni sugli ingredienti Autorizzazione IED b
Valutazione dei rischi fase 1

3.1 Sostanze

3.2 Miscele

SEZIONE 4. Misure di primo soccorso Valutazione dei rischi fase 3
Formazione del lavoratore

4.1 Descrizione delle misure di primo soccorso

4.2. Principali sintomi ed effetti, sia acuti che ritardati

4.3 Indicazione dell’eventuale necessità di consultare 
immediatamente un medico e di trattamenti speciali
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FONTE DELLE INFORMAZIONI SUGGERIMENTO PER L’USO DELLE 
INFORMAZIONI

SEZIONE 5. Misure antincendio

5.1 Mezzi di estinzione Formazione del lavoratore

5.2 Pericoli particolari derivanti dalla sostanza o dalla miscela Formazione del lavoratore

5.3 Raccomandazioni per gli addetti all’estinzione degli incendi

5.4 Informazioni supplementari Formazione del lavoratore

SEZIONE 6. Misure in caso di rilascio accidentale Formazione del lavoratore

6.1 Precauzioni personali, dispositivi di protezione e procedure di 
emergenza

6.2 Precauzioni ambientali

6.3 Metodi e materiali per il contenimento e per la bonifica

6.4 Riferimenti ad altre sezioni

SEZIONE 7. Manipolazione e conservazione Valutazione dei rischi fase 2
Formazione del lavoratore

7.1 Precauzioni per la manipolazione sicura

7.2 Condizioni per la conservazione sicura, comprese eventuali 
incompatibilità

7.3 Usi finali particolari

SEZIONE 8. Controlli dell’esposizione/protezione individuale

8.1. Parametri di controllo Valutazione dei rischi fase 1

Limiti di esposizione professionale (OEL)

Livelli derivati senza effetto (DNEL)

Concentrazioni prevedibili prive di effetti (PNEC)

8.2. Controlli dell’esposizione
Autorizzazione IED c, e, f, j
Valutazione dei rischi fase 2
Formazione del lavoratore

SEZIONE 9. Proprietà fisiche e chimiche Autorizzazione IED b
Valutazione dei rischi fase 1

9.1 Informazioni sulle proprietà fisiche e chimiche fondamentali

9.2. Altre informazioni

SEZIONE 10. Stabilità e reattività Valutazione dei rischi fase 1
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FONTE DELLE INFORMAZIONI SUGGERIMENTO PER L’USO DELLE 
INFORMAZIONI

10.1 Reattività

10.2 Stabilità chimica

10.3 Possibilità di reazioni pericolose

10.4 Condizioni da evitare

10.5 Materiali incompatibili

10.6 Prodotti di decomposizione pericolosi

SEZIONE 11. Informazioni tossicologiche

11.1 Informazioni sugli effetti tossicologici Valutazione dei rischi fase 1
Valutazione dei rischi fase 2

SEZIONE 12. Informazioni ecologiche Autorizzazione IED c, e, f, j

12.1 Tossicità

12.2 Persistenza e degradabilità

12.3 Potenziale di bioaccumulo

12.4 Mobilità nel suolo

12.5 Risultati della valutazione PBT e vPvB

SEZIONE 13. Considerazioni sullo smaltimento

13.1 Metodi di trattamento dei rifiuti Autorizzazione IED h
Formazione del lavoratore

SEZIONE 14. Informazioni sul trasporto

14.1. Numero ONU

14.2. Nome di spedizione ONU

14.3. Classi di pericolo connesso al trasporto

14.4. Gruppo d’imballaggio

14.5. Pericoli per l’ambiente

14.6. Precauzioni speciali per l’utilizzatore

14.7. Trasporto di rinfuse secondo l’allegato II di MARPOL 73/78 e il 
codice IBC

SEZIONE 15. Informazioni sulla regolamentazione
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FONTE DELLE INFORMAZIONI SUGGERIMENTO PER L’USO DELLE 
INFORMAZIONI

15.1 Disposizioni legislative e regolamentari su salute, sicurezza e 
ambiente specifiche per la sostanza o la miscela

15.2 Valutazione della sicurezza chimica

SEZIONE 16. Altre informazioni

(i) Indicazione delle modifiche Gestione dei rischi, valutazione delle 
informazioni in entrata

(ii) Abbreviazioni e acronimi

(iii) Indicazioni sull’addestramento Formazione del lavoratore

(iv) Informazioni supplementari
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FONTE DELLE INFORMAZIONI SUGGERIMENTO PER L’USO DELLE 
INFORMAZIONI

Scenario d’esposizione

Titolo dello scenario d’esposizione (titolo breve)

1. Sezione del titolo Valutazione dei rischi fase 1

Nome scenario d’esposizione/uso

Ambito di applicazione

2. Condizioni d’uso inerenti all’esposizione

2.1 Scenario contributivo per l’ambiente Formazione del lavoratore

Caratteristiche del prodotto (articolo)

Quantità utilizzata, frequenza e durata d’uso (o dalla durata d’uso) Valutazione dei rischi fase 2

Condizioni e misure tecniche e organizzative
Autorizzazione IED g
Autorizzazione IED c, e, f, j
Autorizzazione IED k

Condizioni e misure correlate all’impianto di trattamento delle acque 
reflue
Condizioni e misure correlate al trattamento dei rifiuti (incluso lo 
smaltimento degli articoli) Autorizzazione IED h

Altre condizioni che incidono sull’esposizione ambientale

Raccomandazioni supplementari sulle buone pratiche (non sono 
applicabili gli obblighi di cui all’articolo 37, paragrafo 4, del 
regolamento REACH)

2.2 Scenario contributivo per il lavoratore Valutazione dei rischi fase 2
Formazione del lavoratore

Caratteristiche del prodotto 

Quantità usate (o contenute negli articoli), frequenza e durata 
dell’uso/esposizione 

Condizioni e misure tecniche e organizzative

Condizioni e misure correlate alla protezione individuale, all’igiene e 
alla valutazione sanitaria

Altre condizioni che incidono sull’esposizione dei lavoratori

Raccomandazioni supplementari sulle buone pratiche (non sono 
applicabili gli obblighi di cui all’articolo 37, paragrafo 4, del 
regolamento REACH)

3. Stima dell’esposizione e riferimento alla sua fonte

3.1 Scenario contributivo per l’ambiente

3.2 Scenario contributivo per il lavoratore

4. Guidance to DU to evaluate whether he works inside the boundaries 
set by the ES (Orientamenti per l’utilizzatore a valle al fine di valutare 
se opera entro i limiti descritti nello scenario d’esposizione)

Valutazione dei rischi fase 3
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